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Questa mattina, lasciata la Nunziatura Apostolica, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto al Campo
Diocesano di Soamandrakizay per la celebrazione della Santa Messa.

Al Suo arrivo, dopo alcuni giri in papamobile tra i fedeli, alle ore 10.00 (9.00 ora di Roma), il Papa ha presieduto
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la Celebrazione Eucaristica nella XXIlIl Domenica del Tempo Ordinario. Sull’altare sono state esposte le reliquie
del Beato Rafael Luis Rafiringa, beatificato il 7 giugno 2009 ad Antananarivo.

Dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato 'omelia.

Al termine, prima della benedizione finale e della recita dell’Angelus, ' Arcivescovo di Antananarivo, S.E. Mons.
Odon Marie Arséne Razanakolona, ha rivolto a Papa Francesco il suo saluto.

Riportiamo di seguito il testo dell’omelia che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della Santa Messa:

Omelia del Santo Padre

Il Vangelo ci ha detto che «una folla numerosa andava con Gesu» (Lc 14,25). Come quelle folle che si
accalcavano lungo il percorso di Gesu, voi siete venuti in gran numero per accogliere il suo messaggio e per
mettervi alla sua sequela. Ma voi sapete bene che camminare al seguito di Gesu non € molto riposante! Voi non
avete riposato, e tanti di voi avete anche passato la notte qui. Il Vangelo di Luca, infatti, oggi ricorda le esigenze
di questo impegno.

Eimportante notare che queste prescrizioni sono date nel quadro della salita di Gesu a Gerusalemme, tra la
parabola del banchetto in cui l'invito € aperto a tutti (specialmente alle persone rifiutate che vivono nelle strade e
nelle piazze, nei crocevia) e le tre parabole chiamate della misericordia, dove si organizza la festa quando cio
che & perduto viene trovato, quando colui che sembrava morto & accolto, festeggiato e restituito alla vita nella
possibilita di un nuovo inizio. Ogni rinuncia cristiana ha significato solo alla luce della gioia e della festa
dell'incontro con Gesu Cristo.

La prima esigenza ci invita a guardare alle nostre relazioni familiari. La vita nuova che il Signore ci propone
sembra scomoda e si trasforma in scandalosa ingiustizia per coloro che credono che I'accesso al Regno dei
Cieli possa limitarsi o ridursi solamente ai legami di sangue, all’'appartenenza a un determinato gruppo, a un
clan o una cultura particolare. Quando la “parentela” diventa la chiave decisiva e determinante di tutto cio che &
giusto e buono, si finisce per giustificare e persino “consacrare” alcuni comportamenti che portano alla cultura
del privilegio e dell’esclusione (favoritismi, clientelismi, e quindi corruzione). L’esigenza posta dal Maestro ci
porta ad alzare lo sguardo e ci dice: chiunque non € in grado di vedere I'altro come un fratello, di commuoversi
per la sua vita e la sua situazione, al di la della sua provenienza familiare, culturale, sociale, «<non pud essere
mio discepolo» (Lc 14,26). |l suo amore e la sua dedizione sono un dono gratuito a motivo di tutti e per tutti.

La seconda esigenza ci mostra come risulti difficile seguire il Signore quando si vuole identificare il Regno dei
Cieli con i propri interessi personali o con il fascino di qualche ideologia che finisce per strumentalizzare il nome
di Dio o la religione per giustificare atti di violenza, di segregazione e persino di omicidio, esilio, terrorismo ed
emarginazione. L'esigenza del Maestro ci incoraggia a non manipolare il Vangelo con tristi riduzionismi, bensi a
costruire la storia in fraternita e solidarieta, nel rispetto gratuito della terra e dei suoi doni contro qualsiasi forma
di sfruttamento; con l'audacia di vivere il «dialogo come via; la collaborazione comune come condotta; la
conoscenza reciproca come metodo e criterio» (Documento sulla fratellanza umana, Abu Dhabi, 4 febbraio
2019); non cedendo alla tentazione di certe dottrine incapaci di vedere crescere insieme grano e zizzania
nell’attesa del padrone della messe (cfr Mt 13,24-30).

E infine: come pud essere difficile condividere la nuova vita che il Signore ci dona quando siamo continuamente
spinti a giustificare noi stessi, credendo che tutto provenga esclusivamente dalle nostre forze e da cid che
possediamo; quando la corsa ad accumulare diventa assillante e opprimente — come abbiamo ascoltato nella
prima Lettura — esacerbando I'egoismo e I'uso di mezzi immorali! L’esigenza del Maestro & un invito a
recuperare la memoria grata e a riconoscere che, piuttosto che una vittoria personale, la nostra vita e le nostre
capacita sono il risultato di un dono (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 55), intessuto tra Dio e tante mani
silenziose di persone delle quali arriveremo a conoscere i nomi solo nella manifestazione del Regno dei Cieli.



Con queste esigenze, il Signore vuole preparare i suoi discepoli alla festa dell'irruzione del Regno di Dio,
liberandoli da quell’ostacolo rovinoso, in definitiva una delle peggiori schiavitu: il vivere per sé stessi. E la
tentazione di chiudersi nel proprio piccolo mondo che finisce per lasciare poco spazio agli altri: i poveri non
entrano piu, la voce di Dio non & piu ascoltata, non si gode piu la dolce gioia del suo amore, non palpita piu
I'entusiasmo di fare il bene... Molti, in questo rinchiudersi, possono sentirsi apparentemente sicuri, ma alla fine
diventano persone risentite, lamentose, senza vita. Questa non € la scelta di un’esistenza dignitosa e piena,
questo non ¢ il desiderio di Dio per noi, non € la vita nello Spirito che scaturisce dal cuore di Cristo risorto (cfr
Esort. ap. Evangelii gaudium, 2).

Sulla strada verso Gerusalemme, il Signore, con queste esigenze, ci invita ad alzare lo sguardo, ad aggiustare
le priorita e soprattutto creare spazi affinché Dio sia il centro e il cardine della nostra vita.

Guardiamoci intorno: quanti uomini e donne, giovani, bambini soffrono e sono totalmente privi di tutto! Questo
non fa parte del piano di Dio. Quanto € urgente questo invito di Gesu a morire alle nostre chiusure, ai nostri
orgogliosi individualismi per lasciare che lo spirito di fraternita — che promana dal costato aperto di Cristo, da
dove nasciamo come famiglia di Dio — trionfi, e ciascuno possa sentirsi amato, perché compreso, accettato e
apprezzato nella sua dignita. «Davanti alla dignita umana calpestata spesso si rimane a braccia conserte oppure
si aprono le braccia, impotenti di fronte all'oscura forza del male. Ma il cristiano non puo stare a braccia
conserte, indifferente, o a braccia aperte, fatalista, no. Il credente tende la mano, come fa Gesu con lui» (Omelia
in occasione della Giornata mondiale dei poveri, 18 novembre 2018).

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci invita a riprendere il cammino, a osare questo salto di qualita e
adottare questa saggezza del distacco personale come base per la giustizia e per la vita di ognuno di noi:
perché insieme possiamo combattere tutte quelle idolatrie che ci portano a focalizzare la nostra attenzione sulle
ingannevoli sicurezze del potere, della carriera e del denaro e sulla ricerca di glorie umane.

Le esigenze che Gesu indica cessano di essere pesanti quando iniziamo a gustare la gioia della vita nuova che
Egli stesso ci propone: la gioia che nasce dal sapere che Lui € il primo a venirci a cercare agli incroci delle
strade, anche quando ci siamo persi come quella pecora o quel figlio prodigo. Possa questo umile realismo — &
un realismo, realismo cristiano — spingerci ad affrontare grandi sfide, e dia a voi il desiderio di rendere il vostro
bel Paese un luogo in cui il Vangelo possa diventare vita, e la vita sia per la maggior gloria di Dio.

Decidiamoci e facciamo nostri i progetti del Signore.
[01363-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

L’Evangile nous a dit que de «grandes foules faisaient route avec Jésus» (Lc 14, 25). Comme ces foules qui se
massaient sur le parcours de Jésus, vous étes venus nombreux pour accueillir son message et pour vous mettre
a sa suite. Mais vous savez bien que le fait de marcher a la suite de Jésus n’est pas de tout repos. Vous ne
vous étes pas reposé, et beaucoup d’entre vous ont aussi passé la nuit ici. L’évangile de Luc rappelle
aujourd’hui en effet les exigences de cet engagement.

Il est important de noter que ces prescriptions sont données dans le cadre de la montée de Jésus a Jérusalem,
entre la parabole du banquet ou linvitation est ouverte a tous (spécialement aux personnes rejetées qui vivent
dans les rues et sur les places, aux carrefours); et les trois paraboles appelées de la miséricorde, ou I'on
organise la féte quand ce qui est perdu est retrouvé, quand celui qui semblait mort est accueilli, fété et rendu a
la vie dans la possibilité d’'un nouveau départ. Toute renonciation chrétienne n’a de sens qu’a la lumiére de la
joie et de la féte de la rencontre avec Jésus-Christ.

La premiére exigence nous invite a regarder nos relations familiales. La vie nouvelle que le Seigneur nous
propose semble inconfortable et se transforme en injustice scandaleuse pour ceux qui croient que I'accés dans
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le Royaume des Cieux peut seulement se limiter ou se réduire aux liens du sang, a 'appartenance a un groupe
déterminé, a un clan ou a une culture particuliére. Quand la “parenté” devient la clé décisive et déterminante de
tout ce qui est juste et bon, on finit par justifier et jusqu’a “consacrer” certaines pratiques qui aboutissent a la
culture du privilege et de I'exclusion (favoritismes, clientélismes et puis corruption). L’exigence du Maitre nous
ameéne a élever notre regard et nous dit: quelqu’un qui n’est pas capable de voir 'autre comme un frere, d’étre
ému par sa vie et par sa situation, au-dela de son origine familiale, culturelle, sociale «ne peut pas étre mon
disciple» (Lc 14, 26). Son amour et son dévouement, c’est un don gratuit en faveur de tous et pour tous.

La seconde exigence nous montre combien il est difficile de se mettre a la suite du Seigneur quand on veut
identifier le Regne des Cieux avec ses propres intéréts personnels ou avec la fascination d’'une idéologie
quelconque qui finit par instrumentaliser le nom de Dieu ou la religion pour justifier des actes de violence, de
ségrégation et méme d’homicide, d’exil, de terrorisme et de marginalisation. L’exigence du Maitre nous
encourage a ne pas manipuler 'Evangile par de sombres réductionnismes, mais a construire I'histoire dans la
fraternité et la solidarité, dans le respect gratuit de la terre et de ses dons contre toute forme d’exploitation; avec
'audace de vivre le «dialogue comme chemin; la collaboration commune comme conduite; la reconnaissance
réciproque comme méthode et critere» (Document sur la fraternité humaine, Abu Dhabi, 4 février 2019); en ne
cédant pas a la tentation de certaines doctrines incapables de voir grandir ensemble le bon grain et Iivraie dans
I'attente du maitre de la moisson (cf. Mt 13, 24-30).

Et, enfin: combien il peut étre difficile de partager la vie nouvelle que le Seigneur nous offre quand nous
sommes continuellement poussés a nous justifier nous-mémes, en croyant que tout provient exclusivement de
nos forces et de ce que nous possédons; quand la course a I'accumulation devient étouffante et accablante -
comme nous avons entendu dans la premiére lecture — aggravant I'égoisme et I'utilisation de moyens immoraux.
L’exigence du Maitre est une invitation a retrouver la mémoire reconnaissante et a prendre conscience que, bien
plus qu’une victoire personnelle, notre vie et nos capacités sont le fruit d’'un don (cf. Exhort. ap. Gaudete et
exsultate, n. 55) tissé entre Dieu et beaucoup de mains silencieuses de personnes dont nous ne parviendrons a
connaitre les noms que dans la manifestation du Regne des Cieux.

Avec ces exigences, le Seigneur veut préparer ses disciples a la féte de I'irruption du Régne de Dieu, en les
libérant de cet obstacle dangereux, en définitive, un des pires esclavages: le vivre pour soi-méme. C’est la
tentation de se replier dans son petit univers qui finit par laisser peu d’espace pour les autres: les pauvres
n’entrent plus, on n’écoute plus la voix de Dieu, on ne jouit plus de la douce joie de son amour, on n’a plus
d’enthousiasme a faire le bien... Beaucoup de personnes en se renfermant, peuvent se sentir “apparemment”
en sécurité, mais finissent par se transformer en personnes ameres, plaintives, sans vie. Ce n’est pas 'option
d’une vie digne et pleine, ce n’est pas cela le désir de Dieu pour nous, ce n’est pas la vie dans I'Esprit qui jaillit
du cceur du Christ ressuscité (cf. Exhort. ap. Evangelii Gaudium, n. 2).

Sur le chemin vers Jérusalem, le Seigneur, avec ces exigences, nous invite a élever le regard, a ajuster les
priorités et surtout a créer des espaces pour que Dieu soit le centre et I'axe de notre vie.

Regardons autour de nous: combien d’hommes et de femmes, de jeunes, d’enfants souffrent et sont totalement
privés de tout! Cela ne fait pas partie du plan de Dieu. Comme elle est urgente, cette invitation de Jésus a
mourir a nos enfermements, a nos individualismes orgueilleux pour laisser triompher I'esprit de fraternité — qui
nait du c6té ouvert de Jésus-Christ, d’'ou nous naissons comme famille de Dieu — et ou chacun peut se sentir
aimé, parce que compris, accepté et valorisé dans sa dignité. «Devant la dignité humaine piétinée, souvent on
reste les bras croisés ou on ouvre les bras, impuissants face a la force obscure du mal. Mais le chrétien ne peut
rester les bras croisés, indifférent, ou les bras ouverts, fataliste, non. Le croyant tend la main, comme fait Jésus
avec lui» (Homélie a I'occasion de la Journée Mondiale des Pauvres, 18 novembre 2018).

La Parole de Dieu que nous avons écoutée nous invite a reprendre la route et a oser faire ce saut qualitatif et a
adopter cette sagesse du détachement personnel comme base pour la justice et pour la vie de chacun de nous:
parce qu’ensemble nous pouvons lutter contre toutes ces idolatries qui focalisent notre attention sur les
sécurités trompeuses du pouvoir, de la carriére et de I'argent et sur la recherche des gloires humaines.
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Les exigences que Jésus indique cessent d’étre lourdes quand nous commengons a godter la joie de la vie
nouvelle que lui-méme nous propose: la joie qui nait de savoir qu’ll est le premier a venir nous chercher a la
croisée des chemins, méme quand nous sommes perdus comme cette brebis ou ce fils prodigue. Puisse cet
humble réalisme — c’est un réalisme, un réalisme chrétien — nous pousser a affronter de grands défis, et vous
donner I'envie de faire de votre beau pays un lieu ou I'Evangile puisse devenir vie, et que la vie soit pour la plus
grande gloire de Dieu.

Engageons-nous et faisons nétres les projets du Seigneur.

[01363-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

The Gospel tells us that “great multitudes accompanied Jesus” (Lk 14:25). Like the multitudes gathered along
his path, you too have come in great numbers to receive his message and follow in his footsteps. But you also
know that following Jesus is not easy. You haven’t had much rest, and many of you have even spent the night
here. Today, Luke’'s Gospel reminds us of how demanding that commitment can be.

We should realize that Luke sets out those demands within his account of Jesus’ ascent to Jerusalem. He starts
with the parable of the banquet to which everyone is invited, especially the outcasts living on the streets, in the
squares and at the crossroads. And he concludes with the three “parables of mercy”, where a party is celebrated
when what was lost was found, where someone who seemed dead is welcomed with joy and restored to life with
the possibility of making a new start. For us as Christians, our sacrifices only make sense in the light of the joyful
celebration of our encounter with Jesus Christ.

Jesus’ first demand has to do with family relationships. The new life the Lord holds out to us seems troubling and
scandalously unjust to those who think that entry into the kingdom of heaven can be limited or reduced only to
bonds of blood or membership in a particular group, clan or particular culture. When “family” becomes the
decisive criterion for what we consider right and good, we end up justifying and even “consecrating” practices
that lead to the culture of privilege and exclusion: favouritism, patronage and, as a consequence, corruption. The
Master demands that we see beyond this. He says this clearly: anyone incapable of seeing others as brothers or
sisters, of showing sensitivity to their lives and situations regardless of their family, cultural or social background
“cannot be my disciple” (Lk 14:26). His devoted love is a free gift given to all and meant for all.

Jesus’ second demand shows us how hard it is to follow him if we seek to identify the kingdom of heaven with
our personal agenda or our attachment to an ideology that would abuse the name of God or of religion to justify
acts of violence, segregation and even murder, exile, terrorism and marginalization. This demand encourages us
not to dilute and narrow the Gospel message, but instead to build history in fraternity and solidarity, in complete
respect for the earth and its gifts, as opposed to any form of exploitation. It encourages us to practise “dialogue
as the path; mutual cooperation as the code of conduct; reciprocal understanding as the method and standard”
(Document on Human Fraternity, Abu Dhabi, 4 February 2019). And not to be tempted by teachings that fail to
see that the wheat and the chaff must grow together until the return of the Master of the harvest (cf. Mt 13:24-
30).

Finally, how difficult it can be to share the new life that the Lord offers us when we are continually driven to self-
justification, because we think that everything depends exclusively on our efforts and resources! Or, as we heard
in the first reading, when the race to amass possessions becomes stifling and overwhelming, which only
increases our selfishness and our willingness to use immoral means. Jesus’ demand is that we rediscover how
to be grateful and to realize that, much more than a personal triumph, our life and our talents are the fruit of a gift
(cf. Gaudete et Exsultate, 55), a gift created by God through the silent interplay of so many people whose names
we will only know in the kingdom of heaven.



With these three demands, the Lord wants to prepare his disciples for the celebration of the coming of the
kingdom of God, and to free them from the grave obstacle that, in the end, is one of the worst forms of
enslavement: living only for oneself. It is the temptation to fall back into our little universe, and it ends up leaving
little room for other people. The poor no longer enter in, we no longer hear the voice of God, we no longer enjoy
the quiet joy of his love, we are no longer eager to do good... Many people, by shutting themselves up in this
way, can feel “apparently” secure, yet they end up becoming bitter, querulous and lifeless. This is no way to live
a full and dignified life; it is not God’s will for us, nor is it the life in the Spirit that has its source in the heart of the
risen Christ (cf. Evangelii Gaudium, 2).

With these demands, the Lord, as he walks towards Jerusalem, asks us to lift our gaze, to adjust our priorities
and, above all, to make room for God to be the centre and axis of our life.

As we look around us, how many men and women, young people and children are suffering and in utter need!
This is not part of God’s plan. How urgently Jesus calls us to die to our self-centredness, our individualism and
our pride! In this way, we can allow the spirit of fraternity to triumph — a spirit born from the pierced side of Jesus
Christ, in which we are born as God’s family — and in which everyone can feel loved because understood,
accepted and appreciated in his or her dignity. “In the face of contempt for human dignity, we often remain with
arms folded or stretched out as a sign of our frustration before the grim power of evil. Yet we Christians cannot
stand with arms folded in indifference, or with arms outstretched in helplessness. No. As believers, we must
stretch out our hands, as Jesus does with us” (Homily for the World Day of the Poor, 18 November 2018).

The Word of God that we have just heard bids us set out once more, daring to take this qualitative leap and to
adopt this wisdom of personal detachment as the basis for social justice and for our personal lives. Together we
can resist all those forms of idolatry that make us think only of the deceptive securities of power, career, money
and of the search for human glory.

The demands that Jesus sets before us cease to be burdensome as soon as we begin to taste the joy of the
new life that he himself sets before us. It is the joy born of knowing that he is the first to seek us at the
crossroads, even when we are lost like the sheep or the prodigal son. May this humble realism — it is a realism, a
Christian realism — inspire us to take on great challenges and give you the desire to make your beautiful country
a place where the Gospel becomes life, and where life is for the greater glory of God.

Let us commit ourselves and let us make the Lord’s plans our own.
[01363-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Im Evangelium haben wir gehért, dass »viele Menschen Jesus begleiteten« (vgl. Lk 14,25). Wie jene Massen,
die sich entlang des Weges Jesu versammelten, seid ihr in groRer Zahl gekommen, um seine Botschaft
aufzunehmen und euch auf den Weg seiner Nachfolge zu begeben. Aber ihr wisst gut, dass die Nachfolge Jesu
keine Erholung darstellt! Ihr habt euch nicht erholt, viele von euch haben hier die Nacht verbracht. Das
Evangelium von Lukas erinnert uns namlich heute an die Anforderungen fiir diese Aufgabe.

Es ist wichtig anzumerken, dass diese Vorgaben im Rahmen des Aufstieges Jesu nach Jerusalem gemacht
werden: zwischen dem Gleichnis vom Festmahl, bei dem die Einladung an alle ergeht (insbesondere an die
abgelehnten Personen, die auf den StraRen und den Platzen und Wegkreuzungen leben), und den drei so
genannten Gleichnissen von der Barmherzigkeit, in denen jeweils ein Fest gefeiert wird, wo das, was verloren
war, wiedergefunden wird und derjenige, der tot schien, wieder aufgenommen, gefeiert und mit der Mdglichkeit
eines Neuanfangs ins Leben zuriickgefiihrt wird. Jeder christliche Verzicht kann nur im Licht der Freude und des
Festes der Begegnung mit Jesus Christus verstanden werden.

Die erste Anforderung ladt uns ein, auf unsere familiaren Beziehungen zu schauen. Das neue Leben, das der



Herr uns ans Herz legt, scheint unbequem und wird fiir diejenigen zur skandalésen Ungerechtigkeit, die
glauben, dass sich der Zugang zum Himmelreich allein auf die Bande des Blutes beschranken oder reduzieren
lieRe, auf die Zugehorigkeit zu einer bestimmten Gruppe, auf einen Klan oder eine besondere Kultur. Wenn die
,verwandtschaft zum entscheidenden und maRgeblichen Schliissel all dessen wird, was richtig und gut ist, fihrt
dies schliel3lich dazu, dass einige Verhaltensweisen gerechtfertigt oder sogar ,fir heilig erklart® werden, die zu
einer Kultur des Privilegs und des Exklusivismus fiihren (Glnstlingswirtschaft, Klientelismus und somit
Korruption). Die vom Meister aufgestellte Forderung bringt uns dazu, den Blick zu erheben, und lehrt uns: Wer
auch immer auer Stande ist, den anderen wie einen Bruder zu sehen, sich durch sein Leben und seine
Situation anriihren zu lassen, jenseits seiner familidren, kulturellen, sozialen Herkunft, »kann nicht mein Jinger
sein« (vgl. Lk 14,26). Seine Liebe und seine Hingabe sind eine unentgeltliche Gabe wegen allen und fir alle.

Die zweite Anforderung zeigt uns, wie schwierig es sich erweist, dem Herrn zu folgen, wenn man das
Himmelreich mit den eigenen persdnlichen Interessen gleichsetzen will oder mit dem Reiz einer Ideologie, die
schlieRlich den Namen Gottes oder die Religion instrumentalisiert, um Akte der Gewalt, der Spaltung und sogar
des Mordens, der Verbannung, des Terrorismus und der Ausgrenzung zu rechtfertigen. Die Anforderung des
Meisters ermutigt uns, das Evangelium nicht mit traurigen Reduktionsismen zu manipulieren, sondern die
Geschichte in Briderlichkeit und Solidaritat, in der unentgeltlichen Achtung der Erde und ihrer Gaben gegen
jegliche Form der Ausbeutung zu erbauen; mit dem Wagemut »die Kultur des Dialogs als Weg, die allgemeine
Zusammenarbeit als Verhaltensregel und das gegenseitige Verstandnis als Methode und Mal3stab« zu leben
(Dokument (iber die Brtiderlichkeit aller Menschen, Abu Dhabi, 4. Februar 2019); dabei darf man der
Versuchung gewisser Doktrinen nicht nachgeben, die unfahig sind, in Erwartung des Gutsherrn den Weizen und
das Unkraut gemeinsam wachsen zu sehen (vgl. Mt 13,24-30).

Und schlieBlich: Wie schwierig kann es sein, das neue Leben zu teilen, das der Herr uns schenkt, wenn wir
bestandig dazu getrieben werden, uns selbst zu rechtfertigen, weil wir glauben, dass alles ausschlief3lich von
unseren Kraften kommt und von dem, was wir besitzen; wenn der Wettstreit im Ansammeln von Gitern qualend
und niederdriickend wird — wie wir in der ersten Lesung gehért haben - und der Egoismus und der Gebrauch
unmoralischer Mittel noch verscharft werden! Die Anforderung des Meisters ist eine Einladung, die dankbare
Erinnerung zurickzugewinnen und anzuerkennen, dass unser Leben und unsere Fahigkeiten nicht so sehr ein
personlicher Sieg sind, sondern Ergebnis eines Geschenks (vgl. Apostolisches Schreiben Gaudete et exsultate,
55), das zwischen Gott und vielen stillen Handen von Personen gewoben wurde, deren Namen wir erst beim
Offenbarwerden des Himmelreiches erfahren werden.

Mit diesen Erfordernissen will der Herr seine Jinger auf das Fest des Anbruchs des Reiches Gottes vorbereiten
und sie von jenem zerstoérerischen Hindernis befreien, das letztlich eine der schlimmsten Sklavereien ist: fiir sich
selbst zu leben. Es ist die Versuchung, sich in seine eigene kleine Welt zu verschliefien, die am Ende wenig
Raum fir die anderen lasst: Die Armen finden keinen Platz mehr, man hort nicht mehr die Stimme Gottes, man
geniel’t nicht mehr die innige Freude Uber seine Liebe, es regt sich nicht mehr die Begeisterung, das Gute zu
tun. Viele fihlen sich durch dieses Verschliel3en in sich selbst scheinbar sicher, aber am Ende werden sie zu
gereizten, unzufriedenen, leblosen Menschen. Das ist nicht die Wahl eines wiirdigen und erfiillten Lebens, das
ist nicht Gottes Wille fur uns, das ist nicht das Leben im Geist, das aus dem Herzen des auferstandenen
Christus hervorsprudelt. (vgl. Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 2).

Auf dem Weg nach Jerusalem I&dt uns der Herr mit diesen Anforderungen ein, den Blick zu erheben, unsere
Prioritaten richtig zu setzen und vor allem Raume zu schaffen, damit Gott der Mittel- und Angelpunkt unseres
Lebens wird.

Schauen wir uns um: Wie viele Manner und Frauen, junge Menschen, Kinder leiden und entbehren alles! Dies
gehort nicht zum Plan Gottes. Wie dringend ist diese Einladung Jesu, unserer Verschlossenheit zu sterben,
unseren stolzen Individualismen, um zuzulassen, dass der Geist der Briderlichkeit — der aus der getffneten
Seite Christi hervorstromt, aus der wir als Familie Gottes geboren werden — siegt und jeder sich geliebt fiihlen
kann, weil er verstanden, angenommen und in seiner Wirde geschatzt wird. »Vor der mit FliRen getretenen
Menschenwirde steht man oft mit verschrankten Armen da oder lasst sie angesichts der dunklen Macht des
Bdsen ohnmachtig sinken. Aber ein Christ kann nicht mit gleichglltig verschrankten oder fatalistisch
herabhangenden Armen dastehen, nein. Der Glaubige streckt seine Hand aus, wie Jesus es bei ihm tut«



(Predigt anldsslich des Welttages der Armen, 18. November 2018).

Das Wort Gottes, das wir gehért haben, I&dt uns ein, den Weg wiederaufzunehmen, diesen Qualitatssprung zu
wagen und diese Weisheit der persdnlichen Loslésung als Grundlage fir die Gerechtigkeit und das Leben eines
jeden von uns anzunehmen: Denn gemeinsam kdnnen wir all diesen Gétzendienst bekampfen, der unsere
Aufmerksamkeit auf die triigerischen Sicherheiten der Macht, der Karriere, des Geldes und der Suche nach
menschlichen Ehren konzentrieren will.

Die Anforderungen, die Jesus an uns stellt, sind dann nicht mehr schwer, wenn wir beginnen, die Freude des
neuen Lebens zu verkosten, das er selbst anbietet: die Freude, die aus dem Wissen darum entspringt, dass er
der Erste ist, der uns auf den StralRenkreuzungen aufsucht, auch wenn wir uns wie jenes Schaf oder jener
verlorene Sohn verirrt haben. Mége dieser demiitige Realismus — Das ist ein Realismus, das ist christlicher
Realismus — uns anzutreiben, uns groRen Herausforderungen zu stellen und mdge er euch den Wunsch
eingeben, euer schénes Land zu einem Ort zu machen, an dem das Evangelium zur Lebenswirklichkeit wird und
das Leben zur gréReren Ehre Gottes gelebt wird.

Entscheiden wir uns und machen wir uns die Plane des Herrn zu eigen.

[01363-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

El Evangelio nos dice que «mucha gente acompafaba a Jesus» (Lc 14,25). Como esas multitudes que se
agrupaban a lo largo del camino de Jesus, muchos de vosotros habéis venido para acoger su mensaje y para
seguirlo. Pero bien sabéis que el seguimiento de Jesus no es facil. Vosotros no habéis descansado, y muchos
habéis pasado la noche aqui. El evangelio de Lucas nos recuerda, en efecto, las exigencias de este
compromiso.

Es importante evidenciar como estas exigencias se dan en el marco de la subida de Jesus a Jerusalén, entre la
parabola del banquete donde la invitacién esta abierta a todos —especialmente para aquellos rechazados que
viven en las calles y plazas, en el cruce de caminos—; y las tres parabolas llamadas de la misericordia, donde
también se organiza fiesta cuando lo perdido es hallado, cuando quien parecia muerto es acogido, celebrado y
devuelto a la vida en la posibilidad de un nuevo comenzar. Toda renuncia cristiana tiene sentido a la luz del
gozo y la fiesta del encuentro con Jesucristo.

La primera exigencia nos invita a mirar nuestros vinculos familiares. La vida nueva que el Sefior nos propone
resulta incomoda y se transforma en sinrazén escandalosa para aquellos que creen que el acceso al Reino de
los Cielos soélo puede limitarse o reducirse a los vinculos de sangre, a la pertenencia a determinado grupo, clan
o cultura particular. Cuando el “parentesco” se vuelve la clave decisiva y determinante de todo lo que es justo y
bueno se termina por justificar y hasta “consagrar” ciertas practicas que desembocan en la cultura de los
privilegios y la exclusion —favoritismos, amiguismos y, por tanto, corrupcion—. La exigencia del Maestro nos
lleva a levantar la mirada y nos dice: cualquiera que no sea capaz de ver al otro como hermano, de conmoverse
con su vida y con su situacion, mas alla de su proveniencia familiar, cultural, social «no puede ser mi discipulo»
(Lc 14,26). Su amor y entrega es una oferta gratuita por todos y para todos.

La segunda exigencia nos muestra lo dificil que resulta el seguimiento del Sefior cuando se quiere identificar el
Reino de los Cielos con los propios intereses personales o con la fascinacion por alguna ideologia que termina
por instrumentalizar el nombre de Dios o la religién para justificar actos de violencia, segregacion e incluso
homicidio, exilio, terrorismo y marginacién. La exigencia del Maestro nos anima a no manipular el Evangelio con
tristes reduccionismos sino a construir la historia en fraternidad y solidaridad, en el respeto gratuito de la tierra 'y
de sus dones sobre cualquier forma de explotacion; animandonos a vivir el «dialogo como camino; la
colaboracion comun como conducta; el conocimiento reciproco como método y criterio» (Documento sobre la
fraternidad humana, Abu Dhabi, 4 febrero 2019); no cediendo a la tentacidén de ciertas doctrinas incapaces de
ver crecer juntos el trigo y la cizafia en la espera del duefio de la mies (cf. Mt 13,24-30).
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Y, por ultimo, jqué dificil puede resultar compartir la vida nueva que el Sefior nos regala cuando continuamente
somos impulsados a justificarnos a nosotros mismos, creyendo que todo proviene exclusivamente de nuestras
fuerzas y de aquello que poseemos Cuando la carrera por la acumulacién se vuelve agobiante y abrumadora
—como escuchamos en la primera lectura— exacerbando el egoismo y el uso de medios inmorales! La
exigencia del Maestro es una invitacion a recuperar la memoria agradecida y reconocer que, mas bien que una
victoria personal, nuestra vida y nuestras capacidades son fruto de un regalo (cf. Exhort. ap. Gaudete et
exsultate, 55) tejido entre Dios y tantas manos silenciosas de personas de las cuales solo llegaremos a conocer
sus nombres en la manifestacion del Reino de los Cielos.

Con estas exigencias, el Sefior quiere preparar a sus discipulos a la fiesta de la irrupcion del Reino de Dios
liberandolos de ese obstaculo dafino, en definitiva, una de las peores esclavitudes: el vivir para si. Es la
tentacion de encerrarse en pequefios mundos que termina dejando poco espacio para los demas: ya no entran
los pobres, ya no se escucha la voz de Dios, ya no se goza la dulce alegria de su amor, ya no palpita el
entusiasmo por hacer el bien. Muchos, al encerrarse, pueden sentirse “aparentemente” seguros, pero terminan
por convertirse en personas resentidas, quejosas, sin vida. Esa no es la opcién de una vida digna y plena, ese
no es el deseo de Dios para nosotros, esa no es la vida en el Espiritu que brota del corazén de Cristo
resucitado (cf. Exhort. ap. Evangelii gaudium, 2).

En el camino hacia Jerusalén, el Sefior, con estas exigencias, nos invita a levantar la mirada, a ajustar las
prioridades y sobre todo a crear espacios para que Dios sea el centro y eje de nuestra vida.

Miremos nuestro entorno, jcuantos hombres y mujeres, jovenes, nifios sufren y estan totalmente privados de
todo! Esto no pertenece al plan de Dios. Cuan urgente es esta invitacion de Jesus a morir a nuestros encierros,
a nuestros individualismos orgullosos para dejar que el espiritu de hermandad —que surge del costado abierto
de Jesucristo, de donde nacemos como familia de Dios— triunfe, y donde cada uno pueda sentirse amado,
porque es comprendido, aceptado y valorado en su dignidad. «Ante la dignidad humana pisoteada, a menudo
permanecemos con los brazos cruzados o con los brazos caidos, impotentes ante la fuerza oscura del mal.
Pero el cristiano no puede estar con los brazos cruzados, indiferente, ni con los brazos caidos, fatalista: jno! El
creyente extiende su mano, como lo hace Jesus con él» (Homilia con motivo de la Jornada Mundial de los
Pobres, 18 noviembre 2018).

La Palabra de Dios que hemos escuchado nos invita a reanudar el camino y a atrevernos a dar ese salto
cualitativo y adoptar esta sabiduria del desprendimiento personal como la base para la justicia y para la vida de
cada uno de nosotros: porque juntos podemos darle batalla a todas esas idolatrias que llevan a poner el centro
de nuestra atencion en las seguridades enganosas del poder, de la carrera y del dinero y en la busqueda
patologica de glorias humanas.

Las exigencias que indica Jesus dejan de ser pesantes cuando comenzamos a gustar la alegria de la vida
nueva que &l mismo nos propone: la alegria que nace de saber que El es el primero en salir a buscarnos al
cruce de caminos, también cuando estdbamos perdidos como aquella oveja o ese hijo prodigo. Que este
humilde realismo —es un realismo un realismo cristiano— nos impulse a asumir grandes desafios, y os dé las
ganas de hacer de vuestro bello pais un lugar donde el Evangelio se haga vida, y la vida sea para mayor gloria
de Dios.

Decidamonos y hagamos nuestros los proyectos del Sefior.
[01363-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Disse-nos o Evangelho que «seguiam com [Jesus] grandes multiddes» (Lc 14, 25). A semelhanga daquelas
multiddes que se aglomeravam no percurso de Jesus, também vos viestes em grande numero para acolher a
sua mensagem e segui-Lo. Mas, como bem sabeis, n&o é facil seguir os passos de Jesus. Vocés ndo
repousaram e tantos de vos, passaram aqui a noite. Realmente o evangelho de Lucas lembra-nos, hoje, as
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exigéncias deste compromisso.

Eimportante notar que estas indicacdes sdo dadas no quadro da subida de Jesus para Jerusalém, entre a
parabola do banquete — onde o convite € aberto a todos, especialmente as pessoas rejeitadas que vivem nas
ruas e nas pragas, nas encruzilhadas — e as trés parabolas ditas da misericordia, onde se organiza a festa
qguando a pessoa perdida é reencontrada, quando aquele que parecia morto é recebido, festejado e devolvido a
vida pela possibilidade dum novo recomecgo. Qualquer renuncia cristd so6 tem sentido a luz da alegria e da festa
do encontro com Jesus Cristo.

A primeira exigéncia convida-nos a verificar as nossas relagées familiares. A vida nova que o Senhor nos
propde parece incomoda e transforma-se numa injustiga escandalosa para quantos creem que € possivel limitar
ou reduzir o acesso ao Reino dos Céus apenas aos lagos de sangue, a pertenca a um grupo determinado, a um
cla ou a uma cultura particular. Quando o «parentesco» se torna a chave decisiva e determinante de tudo o que
€ justo e bom, acaba-se por justificar e até mesmo «consagrar» alguns comportamentos que levam a cultura
dos privilégios e da exclusao: favoritismos, clientelismos e, consequentemente, corrupgao. A exigéncia do
Mestre faz-nos elevar o olhar, dizendo: quem nao for capaz de ver o outro como um irmao, deixar-se comover
pela sua vida e situagao, independentemente da sua origem familiar, cultural e social, «ndo pode ser meu
discipulo» (Lc 14, 26). O seu amor e dedicagao sdo um dom gratuito, invocado por todos e para todos.

A segunda exigéncia mostra-nos a dificuldade de seguir o Senhor, quando se pretende identificar o Reino dos
Céus com os proprios interesses pessoais ou com o fascinio duma ideologia qualquer que acaba por
instrumentalizar o nome de Deus ou a religido para justificar atos de violéncia, a segregagao e até o homicidio,
o exilio, o terrorismo e a marginalizagado. A exigéncia do Mestre encoraja-nos a nao manipular o Evangelho com
tristes reducionismos, mas construir a histéria na fraternidade e solidariedade, no respeito gratuito da terra e
dos seus dons contra todas as formas de exploragao, encorajando-nos a viver o «dialogo como um caminho, a
colaboragdo comum como conduta, o conhecimento mutuo como método e critério» (Documento sobre a
fraternidade humana, Abu Dabhi, 4 de fevereiro de 2019); nao cedendo a tentagao de certas doutrinas
incapazes de ver o bom gréo e o joio crescerem juntos enquanto se espera o Senhor da messe (cf. Mt 13, 24-
30).

E, quanto a ultima exigéncia, como pode ser dificil partilhar a vida nova que o Senhor nos oferece, quando nos
sentimos continuamente impelidos a buscar a justificagdo em ndés mesmos, crendo que tudo provenha
exclusivamente das nossas forgas e daquilo que possuimos! Quando a corrida para acumular riqueza se torna
molesta e oprimente — como ouvimos na primeira Leitura —, exacerbando o egoismo e 0 uso de meios imorais.
A exigéncia do Mestre € um convite a recuperar a memoria agradecida e tomar consciéncia de que a nossa
vida e as nossas capacidades, mais do que conquista pessoal, sdo fruto de um dom (cf. Francisco, Exort. ap.
Gaudete e exsultate, 55) tecido por Deus € pelas maos silenciosas de muitas pessoas, cujos nomes so
conheceremos na manifestacdo do Reino dos Céus.

Com estas exigéncias, o Senhor quer preparar os seus discipulos para a festa da irrup¢do do Reino de Deus,
libertando-os deste obstaculo perigoso que é, em ultima instancia, uma das piores escraviddes: viver para si
mesmo. E a tentagdo de se fechar no seu pequeno mundo, que acaba por deixar pouco espago aos outros: 0s
pobres ja ndo entram, deixa-se de ouvir a voz de Deus, nao mais se rejubila com doce alegria do seu amor,
perde-se o entusiasmo de fazer o bem. Quando se fecham, muitas pessoas podem aparentemente sentir-se em
seguranga, mas acabam por se transformar em pessoas ressentidas, lamurientas, sem vida. Esta ndo ¢ a
opgao duma vida digna e plena, nao corresponde ao designio de Deus a nosso respeito, ndo € a vida no
Espirito que jorra do coracgao do Cristo ressuscitado (cf. Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 2).

No caminho para Jerusalém o Senhor, com estas exigéncias, convida-nos a elevar o olhar, ajustar as
prioridades e sobretudo criar espagos para que Deus seja o centro e o fulcro da nossa vida.

Se olharmos ao nosso redor, quantos homens e mulheres, jovens, criancas sofrem e estao literalmente
privados de tudo! Isto ndo faz parte do plano de Deus. Como € urgente este convite de Jesus a morrer para os
nossos confinamentos, os nossos orgulhosos individualismos, a fim de deixar triunfar o espirito de fraternidade
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— este dimana do lado aberto de Jesus Cristo, donde nascemos como familia de Deus — e cada qual possa
sentir-se amado, porque compreendido, aceite e valorizado na sua dignidade. «Perante a dignidade humana
espezinhada, muitas vezes fica-se de bragos cruzados ou entao abanam-se os bragos, impotentes diante da
forca obscura do mal. Mas o cristdo ndo pode ficar de bragos cruzados, indiferente, nem de bragos a abanar,
fatalista! Ndo... O crente estende a mao, como Jesus faz com ele» (Francisco, Homilia por ocasido do Dia
Mundial dos Pobres, 18 de novembro de 2018).

A Palavra de Deus, que ouvimos, convida-nos a retomar o caminho, ousando dar este salto qualitativo e adotar
esta sabedoria do desapego pessoal como base para a justica e a vida de cada um de nés; pois, juntos,
podemos lutar contra todas estas idolatrias que nos levam a focalizar a nossa atengao nas segurancas ilusérias
do poder, da carreira e do dinheiro e na busca de glorias humanas.

As exigéncias que Jesus indica deixam de ser gravosas quando comegamos a saborear a alegria da vida nova
que Ele mesmo nos propde: a alegria que brota de saber que Ele € o primeiro a sair a nossa procura pelas
encruzilhadas dos caminhos, quando estamos perdidos como aquela ovelha ou aquele filho prédigo. Possa este
humilde realismo — € um realismo, realismo cristdo — incitar-nos a assumir os grandes desafios, e vos conceda o
desejo de tornar o vosso lindo pais num lugar onde o Evangelho se faz vida, e vida para a maior gléria de Deus.

Comprometamo-nos e fagamos nossos os planos do Senhor.
[01363-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Ewangelia mowita nam, ze ,szly z Nim [z Jezusem] wielkie ttumy”(tk 14,25). Tak jak owe ttumy gromadzace sie
na drodze Jezusa, wy przybyliscie licznie, aby przyja¢ Jego oredzie i péjs¢ za Nim. Ale dobrze wiecie, ze poéjscie
za Jezusem nie jest odpoczynkiem. Wy nie odpoczywaliscie, a wielu z was przezyto te noc takze tuta;.
Ewangelia Lukasza przypomina nam dzisiaj wymagania tego zaangazowania.

Trzeba zauwazy¢, ze te zalecenia wydawane sg w kontekscie wejscia Jezusa do Jerozolimy, miedzy
przypowiescig o uczcie, do udziatu w ktorej zaproszeni sg wszyscy (zwtaszcza osoby odrzucone, mieszkajgce
na ulicach i placach, na rozstajach drog); oraz trzech przypowiesci méwigcych o mitosierdziu, w ktérych
wyprawia sie uczte, gdy odnajduje sie to, co zostato stracone, gdy ten, ktéry zdawat sie martwy zostaje przyjety,
serdecznie powitany i przywrécony do zycia, majgc szanse na nowy poczatek. Wszelkie wyrzeczenie
chrzescijanskie ma sens jedynie w Swietle radosci i Swieta spotkania z Jezusem Chrystusem.

Pierwsze wymaganie zacheca nas do przyjrzenia sie naszym relacjom rodzinnym. Nowe zycie, ktére oferuje
nam Pan, zdaje sie niewygodne i przeksztatca sie w skandaliczng niesprawiedliwos¢ dla tych, ktérzy sadza, ze
dostep do krolestwa niebieskiego moze sie ograniczac lub sprowadzac¢ jedynie do wiezow krwi, przynaleznosci
do okreslonej grupy, do rodu lub okreslonej kultury. Kiedy ,pokrewienstwo” staje sie kluczem decydujgcym i
rozstrzygajgcym o wszystkim, co stuszne i dobre, ostatecznie dochodzimy do usprawiedliwiania, a nawet
L2uswiecenia” pewnych praktyk prowadzgcych do kultury przywilejow i wykluczenia (nepotyzm, protekcja, a
zatem korupcja). Wymaganie Nauczyciela prowadzi nas do wzniesienia naszego spojrzenia i méwi nam: ktos,
kto nie potrafi postrzegac drugiego jako brata, aby jego zycie i sytuacja go poruszyly... niezaleznie od jego
pochodzenia rodzinnego, kulturowego, spotecznego ,nie moze by¢ moim uczniem” (£k 14, 26). Jego mitosc i
poswiecenie to darmowy dar z powodu wszystkich i dla wszystkich.

Drugie wymaganie ukazuje nam trudnos¢ podazania za Panem, gdy chcemy utozsamia¢ krélestwo niebieskie ze
swoimi interesami osobistymi lub fascynacjq jakas$ ideologig, ktéra w ostatecznosci prowadzi do uzywania
imienia Boga lub religii dla uzasadnienia aktéw przemocy, dzielenia, a nawet zabdjstwa, wygnania, terroryzmu i
usuwania na margines. Wymaganie Nauczyciela zacheca nas, abysmy nie manipulowali Ewangelig za pomocg
ponurych redukcjonizmow, ale budowali dzieje w braterstwie i solidarnosci, w bezinteresownym poszanowaniu
ziemi i jej daroéw przeciw wszelkim formom wyzysku, zachecajgc siebie do prowadzenia ,dialogu jako drogi;
wzajemnej wspotpracy jako kodeksu postepowania; wzajemnego porozumienia jako metody i standardu”,
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(Dokument o ludzkim braterstwie, Abu Zabi, 4 lutego 2019); nie ulegajac pokusie pewnych doktryn, ktére nie sg
w stanie patrze¢ na dobre ziarno i kakol rosngce razem w oczekiwaniu na pana zniwa (por. Mt 13, 24-30).

| wreszcie, jakze trudne moze byc¢ dzielenie sie nowym zyciem, ktére daje nam Pan, gdy jesteSmy nieustannie
pobudzani, by usprawiedliwia¢ sie, sgdzac, ze wszystko pochodzi wytgcznie z naszych sit i tego, co posiadamy!;
kiedy pogon za gromadzeniem staje sie dokuczliwa i ucigzliwa - jak styszeliSmy w pierwszym czytaniu -
pogtebiajac egoizm i stosowanie srodkéw niemoralnych. Wymaganie Nauczyciela jest zachetg, by powrdci¢ do
wdziecznej pamieci i uswiadomienia sobie, ze nasze zycie i nasze zdolnosci sg nie tyle owocem zwyciestwa
osobistego, ile daru (por. Adhort. apost. Gaudete i exsultate, 55), zrodzonego miedzy Bogiem a wieloma cichymi
rekami osob, ktérych imiona poznamy jedynie wéwczas, gdy objawi sie krolestwo niebieskie.

Z tymi wymaganiami, Pan chce przygotowac swoich uczniéw na swieto nadejscia krélestwa Bozego, uwalniajgc
ich od tej niebezpiecznej przeszkody, w ostatecznym rachunku, jednego z najgorszych zniewolenh: zycia dla
siebie samego. Jest to pokusa zamkniecia sie w swoim matym swiecie, ktéra doprowadza do pozostawienia
niewiele przestrzeni dla innych: ubodzy juz nie wkraczaja, gtos Boga nie jest juz styszany, nie ma juz
rozkoszowania sie stodkg radoscig Jego mitosci, nie ma juz entuzjazmu dla czynienia dobra... Wiele oséb,
zamykajac sie w sobie, moze czu¢ sie ,pozornie” bezpiecznymi, ale ostatecznie zamieniaja sie w ludzi
drazliwych, narzekajgcych, bez zycia. Nie jest to wybdr godnego i petnego zycia; nie jest to pragnienie, jakie Bog
zywi wzgledem nas; nie jest to zycie w Duchu rodzace sie z serca zmartwychwstatego Chrystusa (por. Adhort.
apost. Evangelii gaudium, 2).

W drodze do Jerozolimy, Pan poprzez swoje wymagania zacheca nas do spojrzenia w gore, dostosowania
priorytetow, a zwtaszcza do stworzenia przestrzeni, aby Bog byt centrum i osig naszego zycia.

Spojrzmy na otaczajgcy nas swiat - iluz mezczyzn i ile kobiet, ludzi mtodych, dzieci cierpi i sg catkowicie
pozbawieni wszystkiego! To nie nalezy do Bozego planu. Jakze pilne jest to wezwanie Jezusa, by umrzec dla
naszych zamkniec¢, dla naszych indywidualizméw i naszej pychy, aby mégt zatriumfowaé duch braterstwa —
emanujacy z otwartego boku Jezusa Chrystusa, z ktérego rodzimy sie jako rodzina Boza - i gdzie kazdy moze
czuc¢ sie kochany, poniewaz jest rozumiany, akceptowany i doceniany w swojej godnosci. ,W obliczu
pogwatcenia ludzkiej godnosci czesto pozostajemy z zatozonymi ramionami lub nam opadajg rece, i jestesmy
bezsilni wobec mrocznej sity zta. Ale chrzescijanin nie moze stac¢ obojetnie z zatozonymi rekami, lub
fatalistycznie z opadajgcymi rekoma. Wierzacy wyciaga reke, tak jak Jezus czyni wobec niego” (Homilia z okazji
Swiatowego Dnia Ubogich, 18 listopada 2018 r.).

Stowo Boze, ktore ustyszeliSmy, zacheca nas do podjecia drogi i odwaznego dokonania tego skoku
jakosciowego oraz zastosowania owej madrosci osobistego oderwania jako podstawy dla sprawiedliwosci i dla
zycia kazdego z nas: poniewaz razem mozemy zwalczy¢ wszystkie owe batwochwalstwa, ktére prowadzg nas
do stawiania w centrum naszej uwagi zwodniczego zabezpieczenia wtadzy, kariery i pieniedzy oraz szukania
ludzkiej chwaty.

Wymagania wskazywane przez Jezusa przestajg by¢ ucigzliwe, gdy zaczynamy smakowac radosci nowego
zycia, ktére On nam proponuje: jest to rados¢, ktoéra rodzi sie ze swiadomosci, ze On jako pierwszy wychodzi, by
nas szukac na rozstajach drég, nawet kiedy jestesSmy zagubieni jak ta owca czy syn marnotrawny. Niech ten
pokorny realizm — jest realizmem, realizmem chrzescijanskim — zacheci nas do podjecia wielkich wyzwan i
obdarzy was pragnieniem uczynienia waszego pieknego kraju miejscem, w ktorym Ewangelia moze sta¢ sie
zyciem i gdzie zycie bytoby dla wigkszej chwaty Bozej.

Postanéwmy i przyswéjmy sobie plany Pana.
[01363-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba




13

15806 1ywsdss 1Js erg vy
b3 6l wd IUolol Boumsow 2JIU 1J6sTuw Ul o
p3lo lsobuivss gusleosldssls: luelolulsds

IJiz> 8 Uvowpulisdsd 2019

b o b oz wilS Lill geazll elli ,L,e leg (25 14 o)) "amb i 6,45 £90> culS" 1Vl W JB
pisl Baso G gom gl Ol Loyl opalss pSiS) ogsiiy adla lolis S 6,uS slacl pii> 18 Loyl pil gou
LY 138 olllnisy Bl Jusl U,Sa, sl 1d Jll o 28 pSio LuiSIL o>l o

il anlall Jio o cabin )9l I goum 29200 ] oo cuacl 16 Llogll 0id ol wasS 12> ol agall oo
Il (Bl Sibe Jlog cblull (89 @il S wginss il origiall 40l5) @)l L] Lo
a Jaing wcwo a9 1ay sVl Lozl Jibiuy cu>9 289 18 Lo e jgiell, Jlis] play cu> @Ml "da> ]|
JlaisVlg 2,8l coio 3 Yl druio dnizs Y izo W6 .02 o el &ilSo] 2o 13330 Ll ) lasig

S Joxi9 a0 e W Ll gors, Ll 63231 6Ll 9aw .ablell LBMe | Jlas ol & olilaiall o]

9l iz dcgazo I claiVl ol (ol layly, e ity clowdl eoSlo Jo35 ol w9agizs cuill sic aiold alb
509l Ly gty @JLo9 il 98 b JSU CawlwVlg punll Gubsoell (8 "dile)l" quas loaic .dize adlas 9l laww
dlaieVly duguxall) sleswVly clilioVl 8 JI 6385 il clulaall oz "uSs" (9 s I

oly g5 3V ad) e plall e asall W Jeisg linel @9, JI Uxgis pleall ollbie o] .(sbusall (JtLg
A4 o)) "uoli _J 08y ol gabaiiy V" dclaizVlg adladly abilell 093> (o Al Jailly ... a=in99 ailixy il
2ox2lly gl o dslo 4D lad ailasy a> (26

Y Ulay 91 dpasiidl lxdbasy olglawd] 98l s9lus ol a5 baie o)l glsl a9 (sl Lllaall W ziog,
Jiaglly LB,Vls Lailly Jiall 29 smedlly isll Jlacl s (] 91 all pusl plasiswl | 2985 dxzglounl
2 (oolailly 893V &LWl ely Jle Jy aasld oVl e JsVh weMil pac e pleoll Lllas lssivg
woleills )5 Hlexdl adlas ig" e linpmuis (JNiwYl JIGT gra> 2o BLlUacy jo, W ilrall plis Yl
NS 50 (2019 blis/ b 4 > sil caslusYl 693V i) "layboy Lrgi Jobiall 9 lsdly i o iiiall
o <L) sbasdl s 839¢ il Gl9 3l go gois zaddl &9, Lle 6,50 e dnmo plles wlel,eY gaal pac
(30-23 13

Blael liwssl 0 Il hoiwl Sl beaie o)l W lgoas, (il 6x:a3l 6Ll (8 &S)Liol] 2o 98 oS (L3
oS- B> Lug BB o hinoll gz Il Gludl guay baic gl 1ol lowg ligd oo o> il e i JS ol o
698> U@ gomy wllao ol .adW3VI Lue Llwgll pladiuwl ,iS49 @bVl pdlaid - JoVl scl,all 9 lisouww

1) bo ad 6,05 (@ _wasui lail 3,30 Go ST (@ ladg kil> ol Jyn Y9 diioall 6,513l 65leiwy
O o Lol sal ddolall saVl o naslly all G d>guio &d (55 Joxgils lo> 9] Jow I s,V
Ololawdl oeSlo (I aie V| agilawl

i)l )l adell 03D o a®L] Do call ooSlo jogld e 005 ¢ g Ol Ll 2 o lllniall 038 go



14

JS U89 lubelsl Jasig iykas g9, 0l L ipubinygl Ll adplo (3 989 i llaall 03® e lgen o))l ol
18,9209 Lil> 3550 0eSy Al plol Jrall guuss Ol i

13D le i JS oo lolos (909,20 a9 Ggiley JlaboVly duidly cluilly L)l oo oS iy le 6k 3L

29 Wb iy LS Ll Sy Lisbly (LMl oo (Lall asges ko (@ gouw 8925 0l oS .alll Juxi oo u
peY Al g 2in ol el oSar a9 - all §,uwlS Wgi cu>9 zoisall Eomn iz o gab SVl - eI
9980 (ol a8Vl Gl Ll dslus¥l dol,SUl el e 0l Sy o WIE" . agiolS (9 09,3809 Usloring (igCoimo
1€ (S3Y BiSo iy Ol ety ¥ umall S dallaall il 69 ebl 52l (@9 qigis sVl ol ol sVl
o Y vl DM LW dac) "azo gouy gio oS o oy odall NS 15,08 989 d>gise aul 5l (Jbo
(2018 Wl (i) ju0995 18 celpisll allell ool

slaicl Jlg acoill 6388l 0i® guixs e sl 19 6 pmmal] dylio JI Lgexi Bligaw (il all dols
a@Vl el JS oyl ol 2o Liclaiwl, &Y sapasidl kg dclainVl dlael Gulwls Cuasuidl (sl doS>
il Yl e cally (Jlallg cdgigall sLlg calabull dcs Bl obloall idlsl joxo 9 gias (il a3l

‘5"'” C)"'“ e L€'>.)"-°-‘ u‘“ 63521 oLl a)-9 Q_EAJ u.9 |.)..u Loaic q_;:_a QUi Eguy L@"Jl.)‘-““ u‘Jl Q'_ﬁa" I ul
oVl Jio 91 Bl 038 Jio Jiai oie >« $lall §ri80 (8 lic conll 23 o 9l 98 ail 48,20 o il
dahell oLixidl dg>lge Ll -dxums dedly dyedly lgil- diolgiall dedloll 03® lixs o e .JLall
Abcl all axa) 6Ll ad GoSs9 Bl JuYl ad auay BSe Jsadl aSaly Jo> (9 ae )l pSxiaig

ol goline isialy )l

[01363-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Le parole del Papa alla recita del’Angelus nel Campo Diocesano di Soamandrakizay

Parole del Papa alla recita del’Angelus

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in linqua polacca

Al termine delle Santa Messa Papa Francesco, prima della benedizione finale, ha guidato la recita dell’Angelus
con i fedeli presenti nel Campo Diocesano di Soamandrakizay. Dopo la recita dell’ Angelus, il Santo Padre ha
salutato e ringraziato le autorita presenti ed é rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove pranza con il
seguito Papale.

Pubblichiamo di seguito le parole del Papa nell'introdurre la preghiera mariana:
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Parole del Papa alla recita dell’Angelus

Cari fratelli e sorelle, al termine di questa celebrazione, desidero rivolgere un cordiale saluto a tutti voi!

Ringrazio di cuore Mons. Razanakolona per le parole che mi ha rivolto, e con lui gli altri fratelli Vescovi presenti,
i sacerdoti, le persone consacrate, i coniugi con le loro famiglie, i catechisti e voi tutti fedeli.

Colgo questa occasione per esprimere la mia viva riconoscenza al Signor Presidente della Repubblica e a tutte
le Autorita civili del Paese per la loro premurosa accoglienza, e la estendo a ciascuno di quanti, in diversi modi,
hanno contribuito alla buona riuscita di questa mia visita. |l Signore vi ricompensi e benedica tutto il vostro
popolo, per intercessione del Beato Rafael Luis Rafiringa, le cui reliquie sono esposte qui presso l'altare, e della
Beata Victoire Rasoamanarivo.

Ed ora ci rivolgiamo in preghiera alla Vergine Santa, nel giorno in cui ricordiamo la sua nascita, aurora di
salvezza per 'umanita. Maria Immacolata, che voi amate e venerate come vostra Madre e Patrona, accompagni
sempre il cammino del Madagascar nella pace e nella speranza.

[01364-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs, a la fin de cette célébration, je désire vous adresser, a vous tous,un cordial salut!

Je remercie de tout coeur Mgr Razanakolona pour les paroles qu’il m’a adressées, et avec lui, je remercie les
autres freres Evéques présents, les prétres, les personnes consacrées, les couples avec leurs familles, les
catéchistes et vous tous, les fidéles.

Je saisis cette occasion pour exprimer ma vive reconnaissance a Monsieur le Président de la République et a
toutes les Autorités civiles du Pays pour leur accueil attentionné, et je I'étends a chacun de tous ceux qui, de
différentes fagons, ont contribué au succes de ma visite. Que le Seigneur vous récompense et qu'’il bénisse tout
votre peuple, par l'intercession du bienheureux Raphaél Louis Rafiringa, dont les reliques sont exposées ici pres
de l'autel, et de la bienheureuse Victoire Rasoamanarivo.

Et maintenant adressons-nous dans la priére a la Sainte Vierge, en ce jour ou nous faisons mémoire de sa
naissance, aurore du salut pour 'humanité. Que Marie Immaculée, que vous aimez et vénérez comme votre
Mére et Patronne, accompagne toujours le cheminement de Madagascar dans la paix et dans I'espérance.

[01364-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, at the conclusion of this celebration, | would like to address a cordial greeting to all of
you!

From the heart, | thank Archbishop Razanakolona for his kind words, and with him my other brother bishops
present, the priests, consecrated persons, married couples and their families, catechists and all the faithful.

| take this occasion to express my deep gratitude to the President of the Republic and the civil authorities of the
country for their generous welcome, as well as all those who have contributed in various ways to the successful
outcome of my Visit. May the Lord reward you and bless all your people, through the intercession of Blessed
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Raphaél Louis Rafiringa, whose relics are enshrined near this altar, and Blessed Victoire Rasoamanarivo.

And now, let us turn in prayer to the Blessed Virgin on this day that commemorates her Nativity, the dawn of
salvation for humanity. May Mary Immaculate, whom you love and venerate as your Mother and Patroness, ever
accompany the journey of Madagascar in peace and hope.

[01364-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern, am Ende dieser Feier mochte ich einen herzlichen Grul an euch alle richten!

Von Herzen danke ich Erzbischof Razanakolona fiir seine an mich gerichteten Worte, und ich schliel3e in diesen
Dank alle anwesenden Mitbriider im Bischofsamt, die Priester, die gottgeweihten Personen, die Eheleute mit
ihren Familien, die Katecheten und euch Glaubige alle mit ein.

Bei dieser Gelegenheit mdchte ich auch dem Herrn Prasidenten der Republik wie auch allen zivilen
Verantwortungstragern des Landes flr den zuvorkommenden Empfang meine Dankbarkeit zum Ausdruck
bringen, und diese gilt auch allen, die auf verschiedene Weise zum guten Gelingen dieses Besuchs beigetragen
haben. Der Herr vergelte es lhnen und segne Ihr ganzes Volk. Er begleite es auf die Flirsprache des seligen
Rafael Luis Rafiringa, dessen Reliquien hier auf dem Altar ausgestellt sind, sowie der seligen Victoire
Rasoamanarivo.

Nun wenden wir uns im Gebet an die selige Jungfrau Maria, an dem Tag, an dem wir das Gedachtnis ihrer
Geburt feiern; an sie, die Morgenrdte des Heils fir die Menschheit. Die unbefleckte Jungfrau Maria, die ihr als
eure Mutter und Patronin liebt und verehrt, mége Madagaskar immer auf dem Weg des Friedens und der
Hoffnung begleiten.

[01364-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Queridos hermanos y hermanas: Al concluir esta celebracion, deseo dirigir un cordial saludo a todos vosotros.

Agradezco sinceramente a Mons. Razanakolona las palabras que me ha dirigido, y con él a los demas
hermanos obispos presentes, a los sacerdotes, a las personas consagradas, a los esposos con sus familias, a
los catequistas y a vosotros, todos los fieles.

Aprovecho esta oportunidad para expresar mi profundo agradecimiento al Presidente de la Republica y a todas
las autoridades civiles del pais por su amable bienvenida, y lo extiendo a quienes, de diferentes maneras, han
contribuido al éxito de mi visita. Que el Sefior os recompense y bendiga a todo vuestro pueblo, por intercesion
del beato Rafael Luis Rafiringa, cuyas reliquias estan expuestas aqui sobre el altar, y de la beata Victoria
Rasoamanarivo.

Y ahora nos dirigimos a la Bienaventurada Virgen en oracion, el dia en que recordamos su nacimiento, aurora
de la salvacion para la humanidad. Que Maria Inmaculada, a quien vosotros amais y venerais como vuestra
Madre y Patrona, acompafie el camino de Madagascar en la paz y en la esperanza.

[01364-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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Queridos irmaos e irmés, no final desta celebracao, desejo dirigir uma saudacéo cordial a todos vos!

De coragéo, agradeco a D. Razanakolona pelas palavras que me dirigiu; e, com ele, agradecgo aos outros
irmaos bispos presentes, aos sacerdotes, as pessoas consagradas, aos esposos com suas familias, aos
catequistas e a todos os fiéis-leigos.

Aproveito a ocasido para expressar a minha viva gratidao ao senhor Presidente da Republica e a todas as
autoridades civis do pais pela sua primorosa hospitalidade e estendo o meu reconhecimento a todos e cada um
daqueles que contribuiram, de varias formas, para o bom éxito desta minha visita. O Senhor vos recompense, e
abencgoe a todo o vosso povo, pela intercessao do Beato Rafael Luis Rafiringa, cujas reliquias estdo expostas
aqui no altar, e da Beata Vitoéria Rasoamanarivo.

E agora, em oragao, dirijamo-nos a Santissima Virgem, neste dia em que recordamos o seu nascimento, aurora
de salvagao para a humanidade. Maria Imaculada, a Quem amais e venerais como vossa Mae e Padroeira,
guie sempre na paz e na esperanga o caminho de Madagascar.

[01364-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry, na zakonczenie tej uroczystosci pragne skierowa¢ do was wszystkich serdeczne
pozdrowienie!

Z serca dziekuje arcybiskupowi Razanakolonie za skierowane do mnie stowa, a wraz z nim, innym obecnym
braciom biskupom, kaptanom, osobom konsekrowanym, matzonkom wraz ich z rodzinami, katechetom i wam
wszystkim wiernym.

Przy tej okazji, pragne wyrazi¢ gtebokg wdziecznos¢ Panu Prezydentowi Republiki i wszystkim wtadzom
cywilnym kraju za ich serdeczne przyjecie i obejmuje nig tych wszystkich, ktérzy na ro6zne sposoby przyczynili
sie do powodzenia mojej wizyty. Niech Pan wam wynagrodzi i blogostawi caty wasz nardd za wstawiennictwem
btogostawionego Rafata Ludwika Rafiringa, ktérego relikwie znajdujg sie tutaj na ottarzu, oraz btogostawionej
Wiktorii Rasoamanarivo.

A teraz zwracamy sie w modlitwie do Najswietszej Dziewicy, jutrzenki zbawienia dla ludzkosci, w dniu, w ktorym
wspominamy Jej narodzenie. Niech Niepokalana Panna Maryja, ktorg mitujecie i czcicie jako swojg Matke i
Patronke, zawsze towarzyszy drodze Madagaskaru w pokoju i nadziei.

[01364-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

[B0673-XX.02]



